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PREMESSA

In questo fascicolo presenteremo i dati generali e alcune prime analisi sui risultati delle elezioni politiche che si sono
svolte il 4 marzo 2018. In particolare, sono presi in considerazione i dati sulla partecipazione, i risultati elettorali nei
collegi della Toscana e nel complesso della regione, il confronto tra i dati del 2013 e quelli del 2018 per quanto riguarda
le principali  forze e aree politiche. Viene inoltre presentata una cartografia del voto in Toscana, costruita su scala
comunale.

Nelle  prossime  settimane,  questa  pubblicazione  sarà  ampliata  con  ulteriorI  analisi,  relative  in  particolare  alla
correlazione tra i risultati del voto e le variabili demografiche e socio-economiche

 



1. LA PARTECIPAZIONE













2. I  RISULTATI DEL VOTO

















NOTA DI COMMENTO ALLA TABELLA 6 – IL MOVIMENTO ELETTORALE

La tabella 6 non presenta i “flussi”, su cui vari istituti di ricerca stanno producendo analisi – ma solo i “saldi” del confronto 2013-
2018.

Vanno rilevati alcuni dati essenziali:

• gli elettori diminuiscono di circa 44 mila unità

• i votanti sono circa 84 mila in meno; la percentuale dei votanti passa dal 79,2 al 77,5. Stesse dimensioni per il calo del
numero dei voti validi (da 2.218.861 a 2.134.586).

• le schede bianche e nulle, nel complesso,  rimangono stazionarie (65 mila, 2,9% sui  votanti),  con un  incremento delle
bianche e una flessione delle nulle

• LE AREE POLITICHE

a) il PD  perde quasi 200 mila voti; se si considera la coalizione di centrosinistra nel suo complesso, i voti persi sono 120.000.

b) il centrodestra, nel suo complesso, guadagna circa 225 mila voti (+11,4%), ma con una forte modifica dei rapporti interni alla
coalizione: nel 2013 il Popolo della Libertà (17,5%) copriva da solo circa l'85% del voto della coalizione, con la Lega Nord ferma a
percentuali  irrilevanti  (0,7%).  Nel  2018,  tutti  i  voti  in  entrata  vanno alla  Lega  di  Salvini,  che attrae anche una percentuale
consistente del precedente voto del PDL. Fratelli d'Italia passa da 40 mila a 89 mila voti.

c) Il Movimento Cinque Stelle segna un lieve incremento in termini percentuali (+0,68) e un leggero decremento in termini assoluti
(-5.686 voti)

d) Più complessa appare la lettura dell'area elettorale a sinistra del PD: Liberi e Uguali ottiene quasi 100 mila voti (4,6%), mentre
Potere al Popolo (al cui interno si colloca Rifondazione Comunista) ottiene circa 42 mila voi (1,98%). Nel complesso, questi dati
possono essere confrontati con gli 84 mila voti ottenuti da SEL nel 2013 e i quasi 60 mila ottenuti da Rivoluzione Civile: in tal caso,
si sarebbe di fronte ad una complessiva stabilità di questa area. Ma vanno considerati altri due elementi: 1) la presenza di due liste
di ispirazione comunista, che guadagnano 10 mila voti e mezzo punto percentuale; ma soprattutto, 2) le prime analisi sui flussi, che
mostrano comunque uno spostamento di voti dal PD verso LeU: se questo dato venisse confermato, se ne deve dedurre che una



parte del precedente elettorato di estrema sinistra abbia scelto il voto al M5S, o l'astensione, o – per una parte difficilmente
quantificabile – anche il PD.

e) l'area dell'estrema destra registra un incremento dello 0,8%, grazie a Casa Pound, che passa da 4.519 a 22.250 voti, mentre
stabile è il voto a Forza Nuova. 

Rispetto al voto del 2013,  va considerato anche che la quota di elettorato che aveva optato per una autonoma collocazione
centrista (Lista Monti e UDC: 150 mila voti, pari a circa l'8%) sembra nel 2018 essere stata riassorbita in gran parte dalla coalizione
di centrodestra. Analisi più dettagliate sui flussi potranno tuttavia verificare se una parte di questo elettorato sia confluita verso il
PD. In tal caso, la perdita di voti del PD verso la Lega e anche verso il M5S dovrebbe risultare più consistente. Queste analisi più
dettagliate potranno anche verificare l'ipotesi che, dietro la stabilità complessiva del voto al M5S in Toscana, si nasconda in realtà
un notevole ricambio degli elettori.



IL VOTO AI PARTITI. CONFRONTO 2013-2018

Avvertenza

I  dati  riportati  nella  tabelle  seguenti  si  riferiscono  ai  voti  di  lista,  così  come  registrati  dal
ministero dell'Interno per ogni singolo comune della regione. Separatamente, sono riportati, per
ciascun collegio, i voti espressi esclusivamente al candidato del collegio uninominale (nel caso del
Pd, limitatamente alla quota parte spettante a questo partito rispetto alle altre tre liste della
coalizione di centrosinistra).

Successivamente, presentiamo anche il dato relativo a ciascun candidato di collegio per le quattro
liste o coalizioni principali.















LA PERSONALIZZAZIONE DEL VOTO NEI COLLEGI UNINOMINALI DELLA CAMERA

La nuova legge elettorale prevede la possibilità per l'elettore di votare anche solo il singolo candidato nel collegio 
uninominale, senza scegliere un partito. Nella tabella 10 è possibile osservare in che misura si è fatto ricorso al voto 
"personale", che comunque – una volta ufficializzati i dati del collegio – viene poi redistribuito a tutte le liste della 
coalizione, proporzionalmente alle percentuali da loro conseguite.
Limitiamo qui i dati alle coalizioni e alle liste "rilevanti" che hanno  ottenuto una rappresentanza parlamentare. L'analisi 
si riferisce ai 14 collegi toscani della Camera. 
Per la coalizione del centrosinistra, l'incidenza media del candidato di collegio è del 3,66%: ciò significa che oltre 96 
elettori su 100 (nel complesso, 25.609) hanno scelto di tracciare una croce solo su uno dei simboli della coalizione.  
Ancor meno elevato è il dato del centrodestra (2,25%): sono stati 15.336 gli elettori che hanno scelto di votare solo il 
candidato uninominale di coalizione. Si tratta di una tendenza che sembra trovare conferma anche nel resto del Paese, 
stando alle prime analisi pubblicate in questi giorni. 
Una relativa, maggiore incidenza del voto personale si registra, invece, nelle due restanti aree politiche, Movimento 5 
Stelle e Liberi e Uguali, la cui redistribuzione delle preferenze sul candidato avviene peraltro in modo automatico, dal 
momento che i due partiti non correvano in coalizione. Il M5S presenta un tasso medio di voto personale del 4,21% (poco 
più di 22mila). La lista di Liberi e Uguali, infine, supera il 7% di voto personale (oltre 7mila in termini assoluti), con 
alcune prestazioni considerevoli, come quella di Cecilia Carmassi (Lucca), il cui dato – 11,6%  – risulta il più alto 
dell'intera regione tra i candidati alla Camera. 





3. LA GEOGRAFIA DEL VOTO












